Divorano le case delle vedove e pregano
Tb 12,15-15.20; Sal Tb 13,2.6-8; Mc 12,38-44.
10 GIUGNO

Nel brano del Vangelo offerto oggi alla nostra riflessione, vi sono tre modalità di vivere la religione, anzi possiamo affermare addirittura che vi sono tre religioni, di cui una sola è vera, le altre due la prima è totalmente falsa e peccaminosa, la seconda è vissuta in modo assai superficiale, epidermico, senza alcun costo né spirituale e né materiale.

La prima religione è quella degli scribi. Non solo essa è ad esclusivo servizio della celebrazione della gloria di quanti la praticavano. In più è anche immorale. In essa si approfitta delle persone più deboli per lo “scipparle” di ogni loro avere, servendo della Legge e del nome del Signore. È di tristezza infinita una religione così vissuta. In essa di Dio è assente nome, verità, giustizia, fedeltà, amore, misericordia, compassione, pietà. Anzi essa è spietata, crudele, malvagia. Quanti la praticano sono veri strozzini servendosi della santità del loro Signore. Quanta differenza invece con la religione praticata, vissuta, insegnata da Gesù Signore. Cristo Gesù dona la sua vita per le pecore. Mai ha tolto alle pecore un solo filo di lana per un suo beneficio personale.

Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,11-18). 

La seconda religione è quella dei ricchi. Questa è religione senza alcun costo o alcun prezzo da pagare, né ascetico, né morale, né veritativo, né tanto meno economico. La visita al tempio per essi è una passeggiata archeologica. Si viene, si visita un edificio di altri tempi. Prima di lasciarlo si versa un qualche obolo per la sua manutenzione. Nulla di più. Non si offre un sacrificio al Signore. Non ci si spoglia di qualcosa di essenziale per la propria vita. Si affonda la mano in un sacco di denaro e da esso si estrae qualche moneta da versare nel tesoro del tempio. Il sacco resta sempre pieno. Questa religione è senza la verità di Dio. Si tratta il Signore come una cosa. Non c’è fede in essa. Non esiste alcuna elevazione spirituale della Persona. Si tratta solo di visita archeologica. Nulla di più. Come si entra così si esce. Senza Dio prima e dopo. 
Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

La terza religione è quella della vedova povera. Essa ha pochissime cose e tutte le pone al servizio della gloria di Dio. Lei si annulla perché Dio sia grande. Questa religione è quella di Gesù. Lui aveva solo un corpo. Questo corpo lo ha dato al Padre, prima per la missione dell’annunzio del Vangelo e per la manifestazione agli uomini della grandezza liberatrice dell’amore del Padre e dopo lo ha offerto in sacrificio di espiazione e di riparazione per le colpe del mondo. Così Gesù ci rivela che nessuno è povero dinanzi a Dio. Ognuno ha un corpo da offrire per la salvezza dei suoi fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci offerta gradita a Dio. 

